
C’è un fucile, che sparerà. E però per
qualcuno è pericoloso, per altri è po-
co più di un giocattolo caricato a sal-
ve. Si parla del referendum elettora-
le. Ora che Berlusconi ha annunciato
che voterà sì, ora che i suoi dicono
che se passa non servirà una nuova
legge, nel Pd c’è chi si interroga sulla
bontà della decisione di sostenere i
tre quesiti. Come Vincenzo Vita: «Se
poteva apparire all’origine un tentati-
vo di rompere con l’attuale sistema
(il famigerato porcellum) ora ha as-
sunto ben altre sembianze, quelle di
uno strumento per legittimare alle
prossime elezioni un regime autorita-
rio». Il perché è presto detto: il singo-
lo partito che prende un voto più de-
gli altri si aggiudica il 55% dei seggi
parlamentari. È lo stesso esponente
della sinistra del Pd a introdurre la
metafora del fucile: «John Ford dice-
va che quando nelle prime scene di
un film viene inquadrato un fucile,
prima o poi sparerà».

Ma Franceschini non mostra preoc-
cupazione: «Non c’è nessun proble-
ma, la linea è condivisa». La linea del
Pd è usare il sì al referendum come
«grimaldello» per scardinare l’attua-
le legge elettorale. E qui cominciano i
vari «se». Il primo riguarda l’eventua-
le raggiungimento del quorum, do-
menica 21 giugno. Il secondo riguar-
da la possibilità, in caso di vittoria dei
sì, di aprire in Parlamento una discus-
sione che porti all’approvazione di
una nuova legge elettorale.

SOSTEGNO-GUINZAGLIO

Stefano Ceccanti è nel comitato refe-
rendario guidato da Segni e Guzzet-
ta. Il senatore del Pd non si fa però
troppe illusioni. Berlusconi, dice, ha
annunciato il suo sì al referendum
«per tenere la Lega al guinzaglio in
vista delle amministrative». E infatti
non è casuale il fatto che tanto il lea-
der del Pdl quanto l’anima ex-An fa-
vorevole ai quesiti (per bocca di La
Russa) abbiano fatto accompagnare
l’annuncio del sì da una rassicurazio-
ne: del voto referendario se ne parle-
rà dopo l’8 giugno. E il 9 giugno il Pdl

lascerà semplicemente libertà di co-
scienza.

ILPARLAMENTOPUÒNONINTERVENIRE

Perché se il referendum passasse,
non si aprirebbero soltanto scenari ra-
diosi, per il Pdl. È vero, come spiega il
costituzionalista Ceccanti, che in ba-
se alla giurisprudenza vigente i quesi-
ti referendari sono «autoapplicativi»,
cioè il Parlamento non dovrebbe di-
scutere una nuova legge elettorale e
alla prossima tornata si applichereb-
be semplicemente la norma per cui il
premio di maggioranza va alla «lista»
più votata (il referendum cancella la
parte «o alla coalizione di liste»). Ma
Berlusconi non ha intenzione né di
andare a una crisi di governo aperta
dalla Lega, né di ritrovarsi in un Parla-
mento in cui il Pdl sarebbe in mino-
ranza nel sostenere la legge uscita
dal referendum, con una maggioran-
za fatta di Pd, Idv, Udc, Lega favore-
vole alla modifica. Anche perché se le
discussioni tra sostenitori del model-
lo proporzionale tedesco e del france-
se maggioritario a doppio turno han-
no fin qui impedito la messa a punto
di un testo condiviso, di fronte a quel-
lo che Casini definisce il rischio di un
Berlusconi «imperatore d’Italia», Cec-
canti fa notare che sarebbe facile per
quelle forze convergere su un ripristi-
no del Mattarellum: «Basterebbe una
legge di un solo articolo». ❖

l’Udc che, lo ricordo, ha votato a
favore del bilancio di quest’anno».
Indicazione che vale anche a livello
nazionale?NelPdsidiscutediallean-
ze:vannodefinite subitooa ridosso
delle politiche?
«Alle alleanze bisogna pensare nei
tempi che sono necessari. Nel mio
caso l’ora è adesso. Non posso
aspettare un dopo. Ricuci oggi, ri-
cuci domani, poi, alla fine, il tessu-
to si logora. Per le politiche valute-
remo nazionalmente, quando sarà
il momento».
Sindaco, come giudica l’accordo
Fiat-Chryster?
«Molto importante per il sistema
automobilistico italiano, per il Pae-
se e per Torino. Non sarà una pas-
seggiata, ma l’accordo mi sembra
straordinario rispetto a quando -
quattro anni fa - definimmo l’inte-
sa con Marchionne per il rilancio
di Mirafiori. Rispetto a quando,
cioè, Comune, Provincia e Regio-
ne investirono settanta milioni di
euro. Mi auguro che altre operazio-
ni vadano in porto. L’idea che Fiat
da possibile preda stia diventando
cacciatrice mi sembra fantastica.
Certo questo non significa che non
ci siano problemi per gli stabili-
menti italiani, ma così si possono
affrontare le difficoltà con maggio-
re speranza di successo e facendo
ognuno la propria parte». ❖

Giornata di amministrative oggi
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CIFRE DA...

Gli omicidi
bianchi

AMMINISTRATIVE

Trento oggi al voto
Pd e Udc alleati
La destra spaccata

350.888 infortuni
avvenuti nei

luoghi di lavoro dall’inizio dell’anno a
oggi in Italia.

SERGIOCHIAMPARINO

Chi è

scollini@unita.it

DEMOCRATICO

ROMA

saverio.lodato@virgilio.it

L’ascesadiChimparinoèstata
silenziosa,mainarrestabile.Nelmar-
zo del 2001 viene chiamato dal suo
partito a sostituire il candidato sin-
dacodi TorinoDomenicoCarpanini
morto improvvisamente: vince le
elezioni al ballottaggio organizzan-
dosi inpochissimotempo.Nel2006
vienericonfermatosindaco,vincen-
donettamente al primo turno con il
66,6%deivoti . È statoministroom-
bra del Pd conVeltroni.

SIMONE COLLINI

SAVERIO LODATO

350 i morti
sul lavoro

dall’inizio del 2009
(www.articolo21.info)

SINDACODI TORINO

Legge elettorale, se vince
il sì al referendum
cambia automaticamente

Ma Berlusconi non porterà fino
in fondo la battaglia per il sì. Cec-
canti: «Usa i quesiti come guinza-
glio per la Lega». Il Pdl verso la
libertà di coscienza. Il rischio, al-
trimenti, è la crisi di governo e il
ritorno del Mattarellum.

Andrea

Camilleri

C

Il sindaco riformista
capace di scelte contro

Lo Chef
Consiglia

Camilleri, i Maroni e i Mantovano,
che vorrebbero far la voce grossa
con i mafiosi pretendendo l’obbli-
go per l’imprenditore di denuncia-
re le estorsioni del racket, hanno
il candore dei boy scouts. Ispirano
quasi tenerezza perché poi è arri-
vato il ministro della giustizia, An-
gelino Alfano, che ha detto papale
papale che di un simile obbligo
non se ne parla proprio. E la nor-
ma che imponeva all’imprendito-
re di informare la giustizia, è stata
colpita e affondata. Maroni si ac-
contenti se i medici denunciano i
clandestini. Che i mafiosi, invece,
votano e tornano sempre utili.

N
ella cancellazione della
norma che avrebbe dovu-
to costringere gli impren-
ditori di appalti pubblici a

denunciare le eventuali estorsioni
mafiose, c’è un retroscena. La norma
venne inserita da Maroni e da Manto-
vano su insistente richiesta di Ivan
Lo Bello, presidente di Confindustria
Sicilia, e di Cristina Coppola, dell’ an-
tiracket campano: Lo Bello era riusci-
to, già dall’anno scorso, a far sì che
gli imprenditori siciliani che non de-
nunciavano il pizzo venissero espul-
si dalla Confindustria. Posizione ine-
dita, coraggiosa e rischiosa, che sta-
va cominciando a dare buoni risulta-
ti. Quindi la cancellazione voluta da
Alfano, che si è consultato con chi di
dovere a palazzo Chigi, in realtà ser-
ve a vanificare il coraggioso atteggia-
mento degli imprenditori siciliani
onesti e segna un bel punto a favore
della mafia. D’accordo con lei, caro
Lodato, che la norma avrebbe irrita-
to mafia e camorra che si sarebbero
vendicate dirottando altrove la loro
riserva di voto. Ma non si tratta solo
di voto. Ci sono il ponte sullo stretto,
la ricostruzione dell’ Abruzzo, la fie-
ra di Milano… Torte grandiose e suc-
culente che fanno gola ai mafiosi,
agli amici dei mafiosi, agli amici de-
gli amici dei mafiosi. Diamo loro un
aiutino, via!

Quella norma voluta
dagli imprenditori siciliani
e annullata da Alfano
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